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l’Unità NEL MONDO 9 Lunedì 9 novembre 1998

◆L’ex dittatore: «La democrazia cilena
danneggiata dalle denunce nei miei confronti»
Il paese latino-americano a rischio-golpe?

◆A Santiago riprese le manifestazioni
Il governo del presidente Frei in grave difficoltà
fra le pressioni dei militari e dell’opposizione
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Cile, esercito in stato di allerta
Le minacce di Pinochet. Oggi a Londra riprende il processo
ROMA Oggi alla Camera dei Lord
riprende il processo d’appello sul-
la richiesta di estradizione spa-
gnola e Pinochet ha parlato. Per la
prima volta, da quando è stato
bloccato da Scotland Yard nella
clinica londinese su richiesta del
giudicespagnoloBaltasarGarzon,
l’ex dittatore cileno ha capito che
il rischiodiessereprocessatoèrea-
le ed ha fatto sapere di sentirsi «fe-
rito, sconcertato e rattristato», per
il trattamento riservatogli dalla
Gran Bretagna e in un lungo co-
municato arriva a minacciare: la
giovane democrazia cilena po-
trebbe vacillare se siprocedessead
un processo contro di lui all’este-
ro.

Mentrelerichiestediestradizio-
ne si moltiplicano, oltre alle auto-
rità giudiziarie francesi e svizzere,
sabato anche l’Amministrazione
Clinton sembrava muoversi in tal
senso, cresce la tensione a Santia-
go. Dopo le accuse dei militari ai
socialisti, ritenuti responsabili di
aver fatto di tutto per indebolire
l’azione del governo cileno in di-
fesa del generale, sempre ieri si è
appresochel’esercitoèstatoposto
in stato di allerta in tutto il paese.
Secondo il quotidiano «La Terce-
ra», il provvedimento sarebbe in
vigore dalle 17.00 di venerdì scor-
so: sono stati rafforzati i posti di
guardia e tutti gli effettivi hanno
ricevuto l’ordine di rendersi repe-
ribili e disponibili. È un segnale
inequivocabile quello che arriva
dai vertici militari, un avverti-
mento alle forze politiche cilene e
alla comunità internazionale:
nonaccetterannocheil lorogene-
rale vengasottopostoa unproces-
so e vogliono riportarlo in patria,

costi quel che costi. Un irrigidi-
mento che rappresenta un’altra
tegola per il governo del presiden-
te Eduardo Frei, già in difficoltà
per l’opposizione della compo-
nente socialista ad una difesa
troppo spinta di Pinochet. Il ten-
tativo delle forze armate di condi-
zionare Frei ha fatto parlare l’Or-
ganizzazione dei militari demo-
cratici del Cile (Omidechi) di un
paese psicologicamente sotto se-

questro, e sotto
la «minaccia,
ora aperta e di-
rettadiunnuo-
vo golpe mili-
tare». Del resto,
la crisi è scop-
piata proprio
mentre il suc-
cessoredi Pino-
chet, il genera-
le Ricardo Izu-
rieta, stava per
mandare in

pensione 12 generali tra i più vici-
niall’exdittatore.

E mentre a Santiago la gente
riempie le piazze per manifestare
pro o contro l’ex dittatore, ora se-
natoreavita,ilministrodegliEste-
ri cileno, José Miguel Insulza ha
detto di voler «difendiamo l’im-
munità, giammai l’impunità»,
sottolineandoperòcheinognica-
so,nessuntribunalestranieropuò
arrogarsi il diritto di processare
un’altapersonalitàcilena.

Gli fa eco il generale Pinochet,
che dalla lussuosa clinica di Lon-
dra, fa sapere di essere a posto con
la sua coscienza. Sicurissimo: con
il sanguinoso golpe del 1973 con-
tro ilgovernoAllende,salvòilCile
dal comunismo e spianò la strada

alla «vera democrazia». L’anziano
ex-dittatore contesta le accuse e
l’arresto.

Nessun rimorso per la morte di
almeno tremila oppositori scom-
parsi senza processo, un qualche
rammarico lo pervade solo quan-
do accenna alla fine di Allende:
«Mi sarebbe piaciuto - scrive ricor-
dando gli eventidel ‘73 - che leco-
se fossero andate diversamente.
MisarebbepiaciutocheAllendese
ne fosse andato con il salvacon-
dotto che gli avevoofferto. Invece
scelse il suicidio... ». Ma la sua vo-
lontà di salvargli la vita viene
smentita dal deputato socialista
cileno JuanPabloLetelier, figliodi
un ambasciatore assassinato a
Washington. Ha raccontato che

in una registrazione telefonicadel
’73 il generale riferiva di un piano
per sabotare l’aereo su cui Allende
avrebbe dovuto abbandonare il
Ciledopolaresa.

L’ex-dittatore ha detto che ri-
mase sconvolto quando seppe
dell’ordine di arresto: «Sono en-
trato come ambasciatore speciale
del Cile, forse non proprio come
ospite del Foreign Office, ma con
la sua cooperazione e con la sua
completa conoscenza». A riprova
di ciò, Pinochet ha diffuso una fo-
tocopia del suo passaporto dove il
ministero degliEsteri cileno lo de-
signa come «ambasciatore in mis-
sionespecialenelRegnoUnitoper
22 giorni dal 14 settembre 1998».
Copertura diplomatica che poi si

feceprolungaredi19giorni. Ilver-
detto della Camera dei lord sulla
legalità o meno del suo arresto è
atteso al massimo tra due settima-
ne. E quale che sia la sentenza, ieri
il ministro degli Esteri spagnolo,
Matutes, ha voluto ricordare che
gli spagnolinonpossonodiventa-
re i «giustizieri del mondo». Espri-
mendo così una certa preoccupa-
zioneperle ripercussioniche lavi-
cenda potrebbe avere sulle rela-
zioni Spagna-Cile: «Le denunce
depositatenei tribunali controca-
pi di Stato stranieri non possono
andare a buon fine» perché se ciò
si verificasse, per la Spagna sareb-
be impossibile esercitare ogni for-
ma di politicaestera,unrischioda
noncorrere. D.Q.
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a Santiago.
A sinistra
una
manifestazione
contro
il generale
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■ SENZA
PENTIMENTI
Il generale:
«Avrei voluto
che Allende se
ne fosse andato
Invece scelse
il suicidio...»

A sorpresa Eltsin torna a Mosca
«Molti impegni importanti»
Il presidente russo Boris Eltsin è rientrato a Mosca da Soci, la località
sulmarNerodovehatrascorsounperiododiripososuraccomandazio-
nedeisuoimedici.Neldarelanotizia, l’ufficiostampadelCremlinoha
precisatocheEltsinhadecisodiabbreviareilsuosoggiornoaSocietor-
narenellacapitaledoponovegiornimentreinizialmenteeraprevisto
chenerimanesselontanoperduesettimane.Negliutlimitempiil leader
russo,chehaallespalleunalungaseriediproblemidisalute,hasoffer-
todiasteniaeipertensione.IlportavocepresidenzialeDmitryYaku-
shkinhadichiaratoallaradio«Eco»diMoscacheEltsinstabeneeche
inquestigiornihaseguitocostantementeglisviluppidellasituazione
politica.«Lesuecondizionidisalutesononormali.Èdibuonumore»,ha
affermatoYakushkinsottolineandochedaquiallafinedinovembreil
capodellostatohamolti impegniimportanti,acominciaredagli incon-
triconilpremiergiapponeseKeizoObuchi,conilcancellieretedesco
GerhardSchroeder,conilpresidentedellarepubblicaitalianoOscar
LuigiScalfaro,conlareginaBeatriced’Olanda.Comesempreaccade
quandoEltsinèmalato,anchestavoltaleinformazioniufficialisonosta-
teaccolteconuncertoscetticismodalmondopoliticoedall’opinione
pubblica.Enegliultimitempil’opposizionecomunistahaintensificato
gliattacchialpresidentechiedendounresocontodettagliatosullesue
condizionidisalute.

ROMA Dai colloqui a porte chiu-
se è trapelato ben poco, ma uno
stringato comunicato spiega che
non è stato fatto «alcun passo in
avanti». Dunque le possibilità di
comporre pacificamente il con-
flitto tra Etiopia ed Eritrea si as-
sottigliano. Così, al termine del
verticeafricanolaguerraparepiù
vicina.Latrattativaeraaffidataai
tre mediatori impegnati fin dal-
l’inizio della crisi, il presidente
del Burkina Faso, Blaise Com-
paorè, presidente di turno del-
l’Oua, il leader dello Zimbabwe,
Robert Mugabe, che ha appena
abbandonato le redini dell’orga-
nizzazione per l’unità africana e
all’ottuagenario Hassan Gouled
Aption, presidente della piccola
Gibuti.

Per la prima volta dall’inizio
delconflittochetramaggioegiu-
gno ha fatto centinaia di morti
nella zona di confine tra i due
paesi, si sono incontrati, seppur
«indirettamente» ipresidentidei
due paesi in guerra, l’etiopico

Melles Zenawi e l’eritreo Isaias
Afeworki. I due non hanno inta-
volato una trattativa diretta, ma
hanno avuto colloqui separati e
approfonditi (novanta minuti in
entrambiicasi)conitremediato-
ri che in questi mesi hanno fatto
laspolaanchetraleduecapitali.

Le posizioni, come dimostra la
negativaconclusionedelvertice,
restano distanti. E tuttavia i tre
mediatorinonintendonorinun-
ciare all’estremo tentativo di
composizione del conflitto e
propongono ora altre occasioni
d’incontro. Il leader etiopico Ze-
nawi, ha ribadito anche sabato,
poche ore prime dell’avvio dei
colloqui, che senza il ritiro degli
eritrei dai territorio rivendicati

da Addis Abe-
ba non vi può
essere alcuna
soluzione. Gli
etiopici del re-
sto da mesi ri-
petono che
non vi è alter-
nativa al ritiro
degli avversari
e anche nei
giorni scorsi il
ministro degli
Esteri di Addis

Abeba Seyum Mesfin ha ribadito
che non è ipotizzabile alcuna
trattativa «senza il ritiro preven-
tivo delle truppe eritree da Ba-
demmè».

I capi dell’Asmaradalcantolo-

ro non modificano la loro posi-
zionechesibasasullapropostadi
«smilitarizzazione» delle zone
contese. Il leader dell’Asmara
Afeworki, nel corso di un tappa
nello Yemen (dove ha regolato
una contesa internazionale sul-
l’arcipelago delle Hanisch nel
mar Rosso) ha ripetuto che la de-
marcazione della frontiere con
l’Etiopia«èl’unicasoluzione».Le
posizioni, in realtà, non sono in-
conciliabili, ma si tratta di deci-
derechidevefare ilprimopassoe
suquestoscoglio ladiplomaziasi
è incagliatadamesi.Lazonacon-
tesa non nasconde giacimenti e
non ha neppure un grande valo-
re strategico; il vero contrasto ri-
guarda l’uso e le tariffe dei porti

eritrei sul mar
Rosso (Assab e
Massaua) e gli
scambi com-
merciali. Dopo
aver usato per
molti anni
(cioè dall’indi-
pendenza otte-
nuta nel 1993)
la moneta etio-
pica «Birr»,
Asmara ha co-
niato prima
dell’estate la propria moneta, il
nafka. Per reazione il governo di
Addis Abeba ha preteso il paga-
mento in dollari. Gli scambi tra i
due paesi si sono paralizzati e in
breve la parola è passata alle ar-

mi. In giugno gli eritrei hanno
invaso alcune regioni di confi-
ne, e dopo alcune settimana di
combattimenti (e bombarda-
menti sui centri abitati) il con-
flitto è stato congelato anche in
seguito alle pressioni esercita-
te da Stati Uniti e Italia. Nelle
ultime settimane sono riprese
le scaramucce e i duelli di arti-
glieria, molti campi sono stati
incendiati e vi sono state nu-
merose vittime.

Altri segnali indicano che
sulla strada della pace vi sono
ancora molti ostacoli. L’ex
consigliere per la sicurezza na-
zionale Anthony Lake, che
media per conto degli america-
ni, doveva recarsi nelle due ca-

pitali martedì prossimo, ma ha
deciso di rinviare il suo viaggio
di due settimane. Washington
cerca di avvicinare le due posi-
zioni (ritiro-smilitarizzazione)
nel tentativo di evitare gli
ostacoli incontrati dal sottose-
gretario Usa Susan Rice che ha
tentato con modesti risultati di
avviare la trattativa nel mesi
scorsi. L’Italia - come spiega il
sottosegretario agli Esteri Rino
Serri - continua a «seguire da
vicino la vicenda. Abbiamo in-
contrato separatamente i rap-
presentanti dei due governi,
appoggiamo gli sforzi degli
americani e dell’Organizzazio-
ne per l’Unità africana e siamo
pronti a fornire un nostro con-
tributo». Come ha ricordato
alla vigilia del vertice il segre-
tario generale dell’Oua Salim
Hamed Salim «noi speriamo
nella pace perché le conse-
guenze della guerra sarebbero
drammatiche per entrambi i
paesi». T.F.

Etiopia-Eritrea, un flop il tentativo di pace
Fallisce il vertice in Burkina Faso per un superamento del conflitto

■ INUTILE
TENTATIVO
Rimangono
distanti
le posizioni
dei presidenti
dei due paesi
in guerra

■ PUNTI
CRUCIALI
Il contrasto
riguarda
le tariffe dei
porti eritrei
e gli scambi
commerciali


